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Attingiamo 
alla fonte 

Mentre i tecnici denunciano l'ec­
cesso di consumo idrico e le possi­
bili conseguenze, in diverse località 
del pianeta, intere popolazioni sof­
frono la sete od attingono ad acque 
stagnanti ed infette, foriere di gravi 
malattie, culminanti talvolta persi­
no nella cecità. Eppure, a dispetto 
delle apparenze, anche noi ne sia­
mo carenti quando... si tratta di 
lavare il viso! 

Alludo, come avrete certamente 
compreso, all'usanza pasquale di 
correre alla fonte per irrorare vol­
to ed occhi del fresco zampillo. 

Manca l'acqua o difettano i colle­
gamenti con la fonte? Ecco, perso­
nalmente credo manchino in special 
modo questi ultimi, e mi spiego. 

Tutto aveva inizio con uno squil­
lo improvviso ma non inatteso: 
campane di Pasqua, come vi atten­
devamo nel dolce mattino del Sa­
bato santo, festose dopo il lunghis­
simo silenzio improntato alla morte 
del Signore! Lui, la fonte, zampilla­
va di nuova vita, vita da «risorto»! 
Era questo un collegamento sicuro, 
rivitalizzante per ogni cuore stan­
co di tanta morte, pregno di vec­
chia polvere accumulata attraverso 
i giorni. Lavare tutto! E' tempo di 
pulizie radicali, anzi pasquali. Ma 
se non lavi la vita, se non detergi 
il volto dallo sporco che vi ha ade­
rito con tenacia, se non ti irrori gli 
occhi per un «vedere nuovo», quale 
pulizia pensi abbia senso? 

Gesù risorto: una somma di va­
lori da riscoprire, un essenziale col­
legamento con il nostro vivere, una 
speranza che si rinnova, la certezza 
che il buio tunnel della morte ir­
rompe nel fulgore della vita vera, 
totale, definitiva! 

Dopo questa lunga premessa, co­
lui che ancor mi legge, potrebbe 
obiettare impaziente: «Che cosa 
vuoi? Che vai cercando?». 

I miei, forse i vostri passi perduti 
nel racconto di tante storie inutili, 
privi del coraggio di rivisitare LA 
SUA STORIA, quella che termina 
per ricominciare con LA VITA. Fa­
re della Pasqua - liberazione-risur­
rezione - una forza così vibrante 
di fede, da rimettersi in cammino 
come fosse la prima volta (forse è 
la prima volta), verso lidi ove sus­
siste bisogno di liberazione, di ri­
surrezione, di vita, attenti alla ve­
rità che QUESTO NOSTRO E' IL 
LUOGO IN CUI LA PASQUA VA 
VISSUTA, che qui dev'essere risco­
perto e riattizzato il senso del no­
stro esistere. 

Perciò gli auguri riflettono una 
precisa intonazione: 
- che gli adulti ritrovino vecchi va­

lori da offrire nuovi ed esem­
plificati ai giovani; 

- che a nessuno manchi il neces­
sario e nessuno ostenti il super­
fluo; 
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Lingua, scuola e cultura 
Può apparire un po' bru­

tale porrie prdbl,emi di impo­
stazione, di programma su 
un 011iizzonte rche anche qui 
da noi si d:itstende llllilgo un 
arco più doke di nostalgia e 
dii memoria del buon tempo 
antico, suH'eico di vO'oi per­
dute, nel dcordo d'una vita 
contadina ormai lorrtan'a. A 
volte pretendiamo di costrui­
re, sui 11i,oordi appunto, una 
prospettiva oulturaile iche ri­
schia dii morire oon dhi que­
s tii ricordi ha vissuto. 

Non intendo :respingere le 
tradizioni friulane: •sono la 
nostra raclice e noi crescia­
mo ,su quel ceppo. Inten'do 
però porre ilJ. prdblema di 
una cultura per chi viene do­
po, per c'm si è affaociato 
alla vita nel tempo mutato 
della seconda metà del seco­
lo. Possiamo propo11gli solo 
il sapore deUe radici o non 

dobbiamo farci rcariico di una 
strada più 'lunga? Proprio ·su 
questo fronte si pongono i 
problemi rea1i del .friulano 
oggi: queHi delJa scuola, 
qud1i della lingua e della 
culturia. 

Il friu1ano, che a1cuni uni­
ficano in una koinè identifi­
candovi ~a padarta di 'lllila mi­
noranza, quell'la del Fri1.di 
centrale, non •esiste oggi se 
non in una gamma .di parla­
te, diverse da zona a rona, 
aiccomunate da una radi'ce 
fon t•arna che •}o fa derivare 
dal latino (e non dal1l'ital.iia­
no: t:,oco periché ,lo si defini­
sce una lingua neolatina e 
non un cfaaletto, all'che se è 
arduo fissare dei confini fra 
lingua e dialetto). Questa ra­
dice latina ha figliato e mdl­
•tiphoato es,press~on,i e carat­
teristidhe dialetitali '1ooa1i. Lo 
stesso friuliaino goriziano ha 

diversità notevol1i: la Bassa 
aquileie'se ed il gradiscano 
sono ,diversi ,dal coJ1IDonese 
e della parlata di Gorizliia e 
di Luoi!niioo; per non dire 
delle differenze nell'udinese 
ed in Carnia e nel casarsese. 

La grafia: 
accordo indispensabile 

E' chiaro che H problema 
diff..id:l,e iche gli amni a noi 
rviicini dovranno affrontare è 
quello di una convenzione, 
di urra lminè nehla quale con 
il tempo convergere tutti. 
Imporla sarebbe un'operazio­
ne arbitraria e innaturale. Bi­
sogna quindi fasdare che av­
venga lentamente, ,favorita 
dalla comunicazione orale e 
scritta. P.iù facile ed urgente 
è invece la questione delruni-
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PER LA PASSIONE 
Ana Susana, rispunt chi ti dama 
alza la vos, Madona santa Cros, 
Santa Cros e santa Lena 
ch'e puartava tanta pena 
tanta pena e tant dolor 
ch'e'l è muart nestri Signor. 

Lu àn batut e scorèat 
cun che lanza strapazat 

'l è colada una gotina 
sun che piera matutina 
e che piera si spacava 
dut il mont s'inluminava. 

Lumìna lumìna, la sera e la matina! 
Beada che persona che lu sa e che lu dis, 
sunarà la ciampanuta, larà cialda in 

Paradis. 
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filcazione della scI'ittu:m e 
della forma friulana da dare 
ai neologismi. Ci si sta già 
muovendo in questo senso 
anche se le difficoltà da su­
perare sono molto aspre. 
Chi ha seguito le vicende del 
friulano in questi anni ricor­
da quanta polemica, da zuf­
fa addirittura, c'è stata fra 
quelli che sostengono la 
s1cri ttura ufìfìicia1izza ta dalla 
Società Fildlogica (che per 
gran parte è dO'V'Uta alle pro­
poste semplificanti di quel 
grande sacerdote e scI'ittore 
friulano che fu Giuseppe 
Marchetti) e quelli che, 
preocupandosi di chiarire 
meglio i suoni della parlata 
centrale hanno adottato una 
grafia che usa le pipe ed 
altri accorgimenti. 

Si tratta, ovviamente, di 
un aocordo impor1'antissimo 
che consentirà, intanto, di 
scrivere tutti allo stesso mo­
do. Qualsiasi grafia si adot­
ti, tutti dovrebbero poi at­
tenervisi 'lasciando al letto­
re adattare alla propria par­
fata il suono delle parole. 
Faocia:mo un semplice e so­
lo esempio: scrivendo tutiti 
giat 0gatto), il gori~iaino con­
vinuerà ia leggere giat e l'udi­
nese ghiat, con la prepala­
tale. 

Realizzato questo minimo 
ma basilare aocordo, il resto 
verrà forse più rapidamente. 
L'unifioazione del1a grafia 
consentirà anche una più fa­
oile stesura dei testi per la 
souola. 

Cultura friulana 
e scuola 

Ed eccoci al problema del­
la scuola. Fondamentale e 
pressante è ormai la salvez­
za e la continuazione del pa­
trimonio ·culturale friulano. 
Questo è possibile soprattut­
to nella s'cuala. La Corrunis­
sione parlamentare recente­
mente venuta in FI'iuli ha 

recepito questa necessità che 
sopmttutto i gorizian~ vann? 
sostenendo da molltn arnm: 
l'insegnamento a scudla. Og­
gi è possibile che. ~li stn:­
menti di legge arrnvm.o pn.­
ma ancora che noi siamo 
pronti ad afìfrontare l'inse­
gnamento soolastico. Si trat­
ta del disporre di 'libri di te­
sto, grammatiche, voca:bola­
ri 1.ibri di lettura, ma so­
p;attutto di preparare inse­
gnanti. lJa scuola dovrà non 
solo insegnare a compitare, 
a leggere in friulano, ma an­
che a far conoscere la cul­
tura locale: storia, geogra­
fia, etnografia, letteratura. 
Ftinalmente i giovani dovran­
no, o potranno, apprendere 
non solo la storia di Roma 
e dti Cartagine, '1a geografia 
dell'Australia e delle Ameri­
che, Dante, Manzoni e Leo­
pardi, ma ianche la storia e 
ila geografia •della regione, la 
produzione lett'eraria e fa 
tradizione orale della terra 
nella quale vivono. 

Il lettore arguisce da que­
sw. cenni 1a dimensione del-

mpegno che sta davantti 
nella prospettiva che la cul­
tura friul1ana e 1localle diven­
ga materia scoiiastica. Ma il 
lettore 1capis1ce anche che 
non si può procedere per di­
sposizioni autoritarie che 
provocano rifiuto, bensì at­
traverso la partooipaZlione 
convinta di tutti. Occorre 
oioè una forte presa di co­
scienza dell'importanza e del­
fimmenso valore caratteriz­
zante un'identità, quale 
quella friulana, da non per­
dere. E' vero che il giovane 
si sente ormai inserito in un 
mondo già divenuto picco­
lo, con ,il problema quindi 
di comunicare e dialogare 
con tutti; è vero che è fin 
troppo 1logico capire che il 
giovane rinuncerebbe oggi 
anche all'italiano, magari, 
per aooettare l'inglese come 
lingua del mondo. Ma la pre-

sa di icosicienza riguarda an­
che qua1cosa che 'Va più in 
là del prdblema, pur impor­
tante, del comunicare; ri­
guarda la oultura 100n la qua­
le ogni popolo esprime se 
stesso, ,la propria 01111ima, le 
sue caratteristil(;he spiiritua­
H ed umane. 

Offrire autentiche radici 
culturali ai giovani 

Ed allora al giovane dob­
biamo offriire radid dalle 
quali far scaturire H •suo mo­
mento culturale, ma radici 
di cultura reale, non solo 
tradi7!ione, non solo Arcadia 
(ed il friulano, anche a Go­
rizia, ne ha a'VU'tO fin trop­
pa di ietteratura leggera e 
disimpegnata). Dobbiamo of­
frirgli •cultura oon la C maiu­
soola e se parHamo di lette­
ratura friulana possiamo far 
riferiimento a quell'importan­
te e viioino passaggio che va 
dalla metà del [lOStro seco­
lo ad oggi, attraverso Giu­
seppe Marchetti e Pier Pao­
lo Pasolini ed il goriziano 
Franco de Gironcoli, fino a 
questi anni importanti di re­
surrezione poet'Ì'ca e di nar­
rativa, che il terremoto del 
1976 ha provocato ed atteso 
con '1a paura, che iha preso 
tutti noi, 1ehe insieme a'.lle 
case ed ai paesi finisise di­
strutto un mondo spirituale 
cui i friulani er.ano più le­
gat,i di quanto ITO[l sembras­
se. 

Oggi finalmente il discorso 
culturale friulano va appro­
dando su rive letterarie -di 
vero rispetto. Solo nel pe-

FESTA DI PASQUA 

Programma: 

7.45 prima Messa 

8.30 Processione del «re­
surrexit» - Suona 'la 
Banda di Fossalon 

9.30 MESSA SOLENNE -
canta la Corale del 
Borgo - Benedizione 
e distribuzione del 
pane - FE'ST A IN 
PIAZZA a curn del 
Centro - Degustazio­
ne delle «fule» e brin­
disi augurale - Esibi­
zione dei picco'li dan­
zerini e concerto del-

fa banda. 

'L Centro us augura a due 

Buna Pasca 
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- che insieme sappiamo lavorare 
per il futuro senza stanchezze e 
timori; 

- che questa nostra comunità uma­
na abbia la capacità di esprime-
1·e in città un'unità d'intenti e 
di vita, piccolo esempio di ciò 
«che si può»; 

- che ognuno sappia ritrovare i 
collegamenti con «la fonte», per 
avvertire il bisogno e la gioia di 
ripulirsi davanti a Lui, con il 
Suo aiuto ... 

Ed infine, AUGURI a tutti, affin• 
ché le campane di Pasqua, suonan­
do ancora una volta, ci muovano 
verso una vita più pulita e ricca di 
valori. 

riodo natalizio, o immedia­
tamente precedente, sono u­
sciti tre libri di narraitiva 
della Società Fildlogica e due 
importanti romanzi, uno di 
Carlo Sgorlon, «Il Dolfii.n», 
ed uno di Mario de Apollo­
nia, «IL timp par ledròs», 
che danno prova degna delle 
possibilità del friulano di 
elevarisi ad ·ailti toni lettera­
ri. Non è più quell'umile, ep­
pur così ridCO, linguaggio 
contadino che è stato sem­
pre perdente nei riguardi 
dell'iitaliano o del dialetto 
veneto-goriZJiano, anche in 
un'i'llusione di riscatto dal 
mondo rurale: il friulano, an­
zi, sta risorgendo ad'un ruo­
lo cultura'le di cui sono te­
stimonianza i ritorni dti quasi 
tutti gli scrittori friulani ~I­
la risicoperta delle proprie 
radici. 

Purtroppo non tanto l'Ison­
tino, quanto Gorizia soprat­
tutto, e rper l'opera di «cdlo­
nizzazione» e di «bon~fica» 
attuata dal fascismo dopo la 
prima guerra e per l'inseri­
mento massicdo, anlche ne'1 
recente 1dorpoguerra, ,di po­
polazione proveniente da al­
tre parti, ha visto un impo­
verimento friulano così pau­
roso che se ne può ormai 
prevedere la quasi completa 
,s,oomparsa con il morire del­
le rveochie famiglie gorizia­
ne. Solo la compattema del­
la provinlcia friu~arra, specie 
la presenza forte e consape­
vole di centri 1oome Lucinico 
e Cormons, ma anche Farra 
e Romans ed altri Comuni, 
sta riaprendo la 'Speran­
za che l'Isontino sia presen­
te con 'la propria storia, la 
propria cultura e con validi 
apporti letterari nella prepa­
razione dell'atteso delicato 
momento dell'introduzione 
della cultura friulana nella 
scuola. A questa chiamata 
risponde già con un ruolo 
importante, proprio periché 
nasce all'interno della città 
ed opera alla riscoperta del-
1' iden ti,tà anitica, il Centro 
Tradizioni di Borgo S. Rocco. 


